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FRANCESCO VACCARINO
POLITECNICO DI TORINO

I
n 50 anni soltanto sette ma-
tematici hanno vinto il Pre-
mio Balzan. Il primo, Kolmo-
gorov, fu il padre del calcolo
delle probabilità. Seguono

poi Bombieri, Serre, Gromov e De-
ligne, tutte Medaglia Fields. Chiu-
de l'elenco, non diacronico, Ar-
mand Borel, un vero gigante. Il
settimo è Jacob Palis, brasiliano,
sviluppatore della teoria dei siste-
mi dinamici e fresco vincitore dell'
edizione 2010.

Il premio è di circa 750 mila eu-
ro. La metà dovrà essere usata
per progetti di ricerca sotto la su-
pervisione del vincitore. La Fonda-
zione Balzan, che ha sede a Milano
e Zurigo, conferisce il premio al-
ternativamente in Italia e in Sviz-
zera. Esiste grazie agli eredi di Eu-
genio Balzan, grande personaggio
del «Corriere della Sera», ripara-
to in Svizzera durante il fascismo.

Quest'anno toccava a Roma. Il
giorno seguente al simposio multi-
disciplinare presso l'Accademia
dei Lincei, venerdì scorso, il presi-
dente del Repubblica ha consegna-

to il Premio Balzan per la mate-
matica a Palis. Sono stati premia-
ti anche lo storico Carlo Ginz-
burg, il tedesco Manfred Braune-
ck, per la storia del teatro, e il
giapponese Shinya Yamanaka,
studioso delle staminali.

Palis, nato nel 1940, già presi-
dente dell'«Inter-
national Mathema-
tical Union», quel-
la che assegna le
Fields, lavora all'
IMPA - Instituto
Nacional de Ma-
temática Pura e
Aplicada - l'istitu-
to che è il più im-
portante centro di
ricerca sulla mate-
matica del Sud Aa-
merica.

Iniziamo pro-
prio dall'IMPA:
è vero che il
Brasile è un luo-
go sempre più
ospitale per i
matematici?

«La situazione è
molto positiva.
Siamo infatti riu-
sciti a formare una comunità che è
ben inserita nei flussi mondiali del-
la ricerca. Il Brasile ha un buon
tasso di crescita e gli investimenti
in ricerca e sviluppo sono stati in-
crementati. La matematica è un
valido strumento per lo sviluppo:
costa poco e gli investimenti sono
in capitale umano, che è l’aspetto
più importante».

Non avete il problema della fu-
ga dei cervelli?

«No, anzi stiamo diventando com-
petitivi sul mercato mondiale. Ab-
biamo buoni salari e ottime condi-
zioni per fare ricerca: fondi per le
attrezzature, per la mobilità dei ri-
cercatori e per gli inviti di studiosi
stranieri. E poi il nostro istituto si
trova dalle parti di Copacabana, il

che non guasta. Se
qualche matemati-
co italiano di valo-
re volesse venire a
Rio de Janeiro a la-
vorare con noi, sa-
rà benvenuto!».

Ha già in mente
il progetto da fi-
nanziare con il
premio?

«Abbiamo un pro-
getto di cinque an-
ni che punterà so-
prattutto sui più
giovani. Sarà sul te-
ma, a noi caro, dei
sistemi dinamici».

Di che cosa si
tratta?

«Vogliamo com-
prendere come si
evolvono nel tem-
po configurazioni

descritte da grandezze misurabi-
li. Un esempio è il moto di corpi
soggetti a reciproca attrazione.
E' un tema di grande interesse
matematico, ma anche generale.
E infatti ha molte implicazioni e
applicazioni, dall'economia fino
alla fluidodinamica».

Che cosa sono le sue famose
congetture sui sistemi dinamici?

«È un vero e proprio programma
di ricerca volto a determinare qua-

li siano i sistemi “tipici”. L'assunto
è che questi abbiano sempre un
numero finito di attrattori, cioè di
zone verso cui gli stati del sistema
tendono ad andare. Il programma
ha già prodotto dei frutti, come le
dimostrazioni di alcuni casi di
“dimensione bassa” attraverso
l’introduzione di tecniche geome-
triche. Uno dei punti fondamenta-
li si sta rivelando lo studio del caos
deterministico».

Ci sono ormai molti riconosci-
menti per la matematica, come
la Medaglia Fields, il Premio
Abel e, appunto, quello Balzan,
da lei appena vinto. Ha senso
che ci siano tutti questi premi?

«Vincere un premio è sempre mol-
to piacevole. Siamo umani e abbia-
mo la nostra dose di narcisismo.
Penso che i premi, sebbene non si-
ano la motivazione principale per
un matematico, possano costitui-
re un valido stimolo a impegnarsi
ancora di più nella ricerca. Rile-
vante è il senso di appartenenza e
d'identità che è rappresentato e in-
coraggiato dai premi. Dare un pre-
mio richiede capacità di scegliere,
voglia di riconoscere il merito, in
definitiva il premio va al singolo,
ma è un atto collettivo».

Che cosa consiglia a un giovane
che voglia dedicarsi alla mate-
matica?

«Il consiglio, ma vale per ogni atti-
vità, è quello di essere liberi e au-
daci. Bisogna applicarsi e studiare
senza mai smettere di usare la pro-
pria testa. Non si deve pensare so-
lo alla carriera o alle attese dei
“maestri”, ma trovare il proprio
cammino dentro la matematica».

“La matematica è uno dei segreti del nostro boom economico”

ANDREA CAMMELLI
UNIVERSITÀ DI BOLOGNA - ALMALAUREA

Più che il numero di laureati, sono aumentati
gli anni di formazione portati a termine, si è ri-
dotta l'età alla laurea, sono quadruplicati i lau-
reati in corso; si tratta inoltre di giovani più as-
sidui alle lezioni e con maggiori conoscenze in-
formatiche e linguistiche; a sottolineare la posi-
tiva collaborazione fra università e mondo del
lavoro e delle professioni (a lungo rimasta a li-
vello di reciproche promesse) sono triplicati
gli stage; infine, rispetto alle esperienze di stu-
di all'estero, si è arrivati a un valore prossimo,
almeno per i laureati specialistici, al raggiungi-
mento degli obiettivi strategici dell'Europa.

Certo, questo risultato è la sintesi di profili
anche fortemente differenziati per ateneo, fa-
coltà e corsi di laurea; così disaggregata la re-
altà mostra percorsi virtuosi e altri in eviden-
te stato di sofferenza. Ma anche ai più severi
critici del processo riformatore il quadro che
emerge non può non risul-
tare complessivamente
positivo. Numerosi inter-
locutori hanno creduto in-
vece di trovare conferma
del fallimento della rifor-
ma nel modesto assorbi-
mento dei laureati trien-
nali nel mercato del lavo-
ro e nell'elevata quota di
quanti proseguono gli stu-
di verso la laurea speciali-
stica. Verifica inoppugna-
bile, se queste condizioni
fossero circoscritte ai lau-
reati triennali e fossero
attribuibili unicamente alla riforma e all'uni-
versità. Le cose stanno diversamente. Ad os-
servare la documentazione presentata da Al-
maLaurea sulla condizione lavorativa di quasi
200 mila laureati intervistati ad uno, tre e cin-
que anni dalla laurea, risulta evidente che in
difficoltà, crescente, a trovare un'occupazio-
ne non sono solo i laureati triennali, quelli
«meno preparati perché hanno studiato di me-
no», come sentiamo ripetere. La disoccupazio-
ne cresce con analoga consistenza anche fra i
laureati magistrali, quelli che hanno studiato
due anni di più e tra i laureati pre-riforma. Di-
minuisce, inoltre, la stabilità del lavoro ed il
potere d'acquisto degli stipendi, già modesti
(di poco superiori a 1100 euro mensili ad un an-
no dalla laurea). Eppure quello in istruzione
superiore risulta il migliore investimento per
la crescita culturale, per contrastare la disoc-
cupazione e l’obsolescenza delle conoscenze,
per ottenere migliori retribuzioni, per compe-
tere a livello internazionale.

Le indagini chiamano in causa le difficoltà
di antica data di larga parte della struttura
produttiva, fatta di piccole e medie imprese, e
del sistema Paese ad apprezzare appieno il ruo-
lo strategico degli investimenti in istruzione
superiore e in ricerca. Questo è il nodo più criti-
co: per dirlo con le parole del Nobel per l'econo-
mia Gary Becker, continuare a ignorare che la
crescita «dipende dalla capacità di una nazio-
ne di utilizzare la sua gente».

Intervista,,
“Il Brasile vuole cervelli”

Jacob
Palis

Matematico
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